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Riccioni Filippo 

di n. n. 

nacque a Ligonchio (Reggio Emilia) 26 maggio 1836 

 

Secondo il Fabbi nacque a Cervarezza di Ligonchio il 22 maggio 1836 e ciò dai documenti della 

Parrocchia. 

Secondo i documenti del Municipio di Ligonchio nacque a Pisa il 26 maggio 1836. I documenti 

dell’Archivio di Stato di Reggio Emilia lo danno figlio di Luigi. 

Aveva pochi anni quando fu adottato dai coniugi Fontana a Livorno. Costoro commerciavano con il 

carbone e Filippo fattosi adulto si diede al lavoro e con una carretta trasportava il carbone da Cecina 

a Livorno e viceversa. 

A Livorno il giovinetto partecipò assieme ad altri suoi amici e conoscenti a delle riunioni segrete 

della “Giovine Italia”. 

Frattanto i coniugi Fontana in seguito ad un fallimento dovettero abbandonare Livorno e si 

stabilirono a Campo di Giarola frazione di Ligonchio. 

Nel 1860, Filippo allorché seppe che Garibaldi aveva adunato i suoi uomini per la spedizione in 

Sicilia, si affrettò a portare il carretto al proprietario e assieme a due amici e con mezzi di fortuna 

raggiunse Quarto e fu così dei Mille di 

Marsala. 

Secondo il Fabbi il Riccioni si unì ai Mille 

durante la sosta a Talamone. 

Secondo Alceste da Livorno sull’Etruria e 

fu ferito a Palermo. 

Fece tutta la campagna e fu congedato il 

10-2-1861 con la gratifica di sei mesi di 

paga a norma del R.D. 11-11-1860. 

Al termine della campagna ritornò a campo 

di Giarola frazione di Ligonchio dove si 

erano stabiliti i coniugi Fontana. 

Ebbe le medaglie commemorative e la 

pensione dei Mille. 

Dicono che durante la campagna di Sicilia, 

nella pianura di Catania, era di guardia 

quando fu costretto a dare per tre volte l’alt 

ad uno sconosciuto che s’avvicinava. Lo 

sconosciuto era Giuseppe Garibaldi che 

fattosi riconoscere lo abbracciò e gli disse:  

“Noi Mille tutti uniti faremo l’Unità 

d’Italia”. 

Dopo l’impresa fu in parecchie città della 

Liguria e della Toscana e infine ritornò a 

Campo, piccola frazione della Parrocchia di 

Cinquecerri. 

Marsala l’11 maggio 1910 gli conferì la 

cittadinanza onoraria. 

Il 25 maggio 1910 fece parte della carovana 

dei superstiti dei Mille e fu ancora una 

volta a Marsala. 



Nel 1911 allorquando l’Italia fu in armi in Libia, il Riccioni volle partecipare a quell’impresa e a 

stento riuscirono i familiari a persuaderlo a non partire. 

Morì a Cinquecerri, per polmonite, il 15 luglio 1912 alle ore 17 e fu sepolto il 16 luglio 1912 a 

Cinquecerri e dicono avvolto nel suo mantello rosso. 

Egli sposò tre volte. Della prima moglie nativa del Campo di Cinquecerri si sconosce il nome e da 

essa non ebbe figli. 

Dalla seconda moglie Casanova Caterina (nativa di Giardino di Cinquecerri) ebbe tre figli: 

Riziero, nato a Livorno il 25-4-1873 e vissuto a San Terenzo. 

Cecilia, nata a Cinquecerri il 1-5-1875, morta a Cinquecerri il 22-9-1953. 

Ruggero, nato a Cinquecerri il 25-7-1877, morto a Cicagna (Genova) 1955. 

Cecilia in modo dialettale si pronuncia Cicilia e quindi così fu battezzata a ricordo della Sicilia. 

Dalla terza moglie Ferrari Beatrice (fu Stefano e fu Domenica Giorgini, nata a Cinquecerri il 2 

marzo 1857 e morta il 14 aprile 1888) ebbe i seguenti figli: 

1- Anna Caterina nata a Cinquecerri il 10-10-1882, morta a Cinquecerri il 22-10-1962. Era 

chiamata Anita in ricordo della compagna di Giuseppe Garibaldi. 

2-  Teresita nata a Cinquecerri il 26-2-1887, morta a Genova nel 1966 o 1967. Fu battezzata 

così a ricordo della figlia di Garibaldi. 

Durante il Ventennio Fascista tutte le medaglie furono offerte dai figli alla Patria. 

Gli altri cimeli furono distrutti da un terremoto avvenuto nel 1920. 

Lavorò anche nella fonderia di Pertusola a San Terenzo. 

 



 



 



 
 

Lettera spedita dagli alunni della Classe 5^ della Scuola di Busana RE 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 













 
 

 





 
 

















 


